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COMPOSITORI

È morto in Spagna
Joaquin Rodrigo

ESORDI TV

Guerra «autore»
per Celentano

De Gregori alla Festa più lunga
Roma, più di due mesi di concerti, teatro, cinema alla Festa de l’Unità

MADRID Joaquin Rodrigo, uno dei maggiori com-
positorimusicalispagnolidiquestosecolo,èmorto
ieri a Madrid all’età di 97 anni. Cieco dall’età di tre,
si impose soprattutto con il suo Concerto di Aran-
juez, un brano del 1940 che ha raggiunto una
straordinaria popolarità in tutto il mondo. Il Con-
certo è l’opera musicale che ha riscosso i più alti di-
ritti d’autore, con venti versioni e più di un centi-
naiodiadattamentiperlamusicaleggera.Eccellen-
te pianista, si era perfezionato a Parigi dove aveva
conosciuto Ravel e De Falla, oltre alla pianista Vi-
ctoria Kamhi, con la quale costituì fino alla morte
unacoppiadamanuale.Altre sueoperedi rilievo, il
«Concerto eroico» per piano e orchestra (1942), la
«Destrucion de Sagunto» e «Ausencias de Dulci-
nea». Spesso premiato in Spagna e all’estero, nel
1951funominatomembrodellaRealAcademiade
BellasArtes.

Adriano Celentano chiama Tonino Guerra. Il poe-
ta e sceneggiatore di Santarcangelo di Romagna,
autoredi tanti film diFellini (Amarcord), dei Tavia-
ni (La notte di San Lorenzo), Antonioni (l’ultimo
progetto Destinazione Verna) potrebbe essere il
consulente del programma che segnerà il ritor-
no in tv del Molleggiato. «Al momento è solo
un’ipotesi», spiega il produttore Bibi Ballandi.
Che aggiunge: «Guerra potrebbe essere consu-
lente per alcune situazioni di spettacolo per lo
show in quattro puntate previsto su Raiuno dal
7 ottobre». Sicuri sono invece i nomi degli auto-
ri della trasmissione, tra cui un personaggio sto-
rico del clan Celentano come Miki Del Prete. A
firmare la trasmissione con lui saranno anche
Giampiero Solari, Diego Cuggia e Claudio Fasu-
lo. Per Guerra si tratterebbe di un esordio televi-
sivo.

ROMA Lunga, lunghissima, quasi a
dismisura: una Festa de l’Unità co-
sì, in Italia, non s’era mai vista, due
mesi e mezzo di cinema, teatro,
giochi, libri, dibattiti, stand, incon-
tri. Grazie al lavoro di 400 volonta-
ri al giorno, una Festa che non
mancherà di piatti forti a comin-
ciare dai concerti, tutti rigorosa-
mente gratis (e distribuiti a luglio):
ci saranno Francesco De Gregori (il
16), Gianna Nannini (il 22), gli Sta-
dio (il 10) e poi Loredana Bertè
(il26), Mango (il 17), Elettrojoyce
(il 12), Morgan Heritage (il 25).

Dopo sette anni, dunque, il tradi-
zionale appuntamento estivo orga-
nizzato dai Democratici di Sinistra

ritorna nel cuore della Roma popo-
lare. A Testaccio, dal 7 luglio al 19
settembre, la Festa occuperà la
grande area del vecchio Mattatoio e
dell’adiacente Campo Boario. Con
un programma ricco di appunta-
menti: «Cinema sotto le stelle»
(stasera si apre con La vita è bella e
Central Do Brasil, ogni sera due
film, ingresso 7 mila lire), «Musica
dal vivo» (con quattro palchi:
quello Centrale da 12.000 posti, il
Live Music della Sinistra giovanile
da 1000, il palco del Locale da
1000 e quello del Tango Bar da
200), la Discoteca, la Balera, il Tea-
tro e il Cabaret. E a proposito di
cabaret, ricordiamo qualche nome

in cartellone: Stefano Masciarel-
li(15 luglio), Cinzia Leone (20 lu-
glio), Daniele Formica (27 luglio),
Pierfrancesco Loche (31 luglio).

Per gli appassionati del tavolo
verde, non mancherà il tradiziona-
le Casinò, la novità del Bingo e lo
spazio per i concorsi e le scommes-
se, un Internet Cafè, il grande Box
per la realtà virtuale e lo Spazio Li-
bri dove gli autori presenteranno
le loro opere. Oltre all’appunta-
mento fisso con Radio Rock.

L’obiettivo della Festa, economi-
camente parlando, quest’anno è di
raccogliere 400 milioni. Pochi?
Forse sì, se l’anno scorso - come è
stato riferito - la sottoscrizione è

arrivata a quota 347 milioni.
Per i golosi, infine: questa volta,

ed è una novità, accanto ai vari ri-
storanti tipici, arabo, spagnolo, al-
la pizzeria, alla spaghetteria e pe-
sce, (in tutto venti punti ristoro) ci
sarà il ristorantino vegetariano.
Ovviamente, la Festa è anche e so-
prattutto politica: anche se ancora
il calendario non è stato fissato,
non mancheranno gli appunta-
menti con i leader del partito (ma
anche degli altri schieramenti e
dell’oppposizione, com’è nella tra-
dizione) a cominciare da Walter
Veltroni e, naturalmente con il
presidente del Consiglio in carica,
Massimo D’Alema. A.Ter.

«Coatti al potere?
È una rivoluzione
contro il buonismo»
Chiambretti con Verdone nel talk-show di Raidue
tutto dedicato al nuovo tormentone dell’estate
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Dal Califfo
a Er Piotta,
super «bori»
in discoteca
ROMA Supercafoni di tutt’Italia
unitevi, è il momento della vo-
stra riscossa. Dal Festivalbar alle
classifiche,dalTiburtinoterzoal-
le spiaggie di Follonica, l’inno
scanzonato della coattitudine -
«Il Supercafone eccoloqua/ Piot-
ta è il suo nome nun lo scordà» -
trionfa alla radio e in tv portan-
dosi dietro un diluvio mediatico
di articoli e reportage dal fronte
dell’ultima «tendenza». E la sua
icona ha le sembianze un po‘
oversize di un giovane rapper ro-
mano di 26 anni, Tommaso Za-
nello in arte Er Piotta, di origini
pococoatte(quartierePratiFisca-
li, scuole al Giulio Cesare), ma
con maestri sublimi, come il
commissario Monnezza (Tomas
Milian), i filmdiMarioBrega,Fu-
nari e Bombolo. E naturalmente
lui, il primo, l’originario «super-
cafone»: Franco Califano detto
«il califfo», occhiale scuro e cate-
na d’oro sull’abbronzatura pe-
renne, citato e omaggiato nei
versi immortali der Piotta. Che
col suo inno rap «Supercafone»
ha sfornato il tormentone cano-

ro di quest’estate di fine millennio. E sdoganato la
«coattitudine» romana che fino all’altro ieri non
sembrava davvero potesse vendere o piacere al di
fuori di uno stretto ambito trash. Potenza di un vi-
deoclip. Perché il successo di «Supercafone» - che
come brano rap è senza infamia né lode - è senza
dubbio legato al video girato dai Manetti Bros, con
Valerio Mastrandrea nei panni dell’amico del Su-
percafone, protagonista di una serie di demenzia-
lissimi dialoghi da discoteca. E adesso che Er Piotta
con il suoalbum(«Comunquevadasaràunsucces-
so») è arrivato a quota 30mila copie, si aprono le
porte a tutta la «Robba Coatta», nome della scuola
romanadihiphopcheoltreaZanellohaprodottoi
Colle der Fomento, la Flaminio Maphia, Cor Vele-
no. Rapper forse più arrabbiati e un po‘ meno fol-
kloristicidelPiotta,maancheloroprontiaprende-
re ilpotere, a salirebenoltre l’ombradelCupolone.
Del resto anche Er Piotta era pronto, un anno fa, a
sbarcare a Sanremo in un improbabile duetto con
Mino Reitano (poi finito sull’album). L’avrebbero
certo messo nel filone dei «ggiovani», ma adesso il
re dei supercafoni del sabato sera potrà senz’altro
esigereuntrattamentoda«big». AL.SO.

Er Cipolla, Er Nebbia, Er Manovra approdano in
tv,venerdìsera(20.50),perunaseratadiOrgoglio
coatto in diretta (ma ai piani alti Rai si sta de-
cidendo per una più sicura differita) dal Tea-
tro delle Vittorie di Roma. Sulla «trasgressiva»
Raidue di Carlo Freccero. E così, dopo aver sca-
lato classifiche discografiche e conquistato di-
scoteche, sociologi e stilisti, visto che la «coat-
titudine» sembra correre più veloce di un vi-
rus, moltiplicandosi a livelli esponenziali, ec-
co allora la tv corrergli dietro. Benché per una
sola serata. E se al cinema vent’anni fa era
l’hippy di Un sacco bello che diceva sempre
«cioè», e poi Ivano e Jessica con il loro tormen-

tone «lo famo strano», in tv saranno Er Piotta
& Co. a ragionare sui Quanti della vita. Che ne
uscirà? Una serata «strana», che almeno sulla
carta si annuncia curiosa: una specie di Porta
a porta che al posto di Bruno Vespa avrà il vi-
spo Piero Chiambretti, mentre i vari D’Alema,
Fini, Casini saranno (e chissà quanto egregia-
mente) sotituiti dai vari Er Bostik, Er Conte,
Er Cinese. Con vari ospiti: da Ninetto Davoli a
Valerio Mastandrea, Claudia Gerini, Manuela
Arcuri, Ricky Memphis, Alex Britti e Roberto
D’Agostino. La colonna sonora? Ha la firma di
Tommaso Zanello, alias Er Piotta, 26 anni col-
mi di grande senso della realtà.

Pasquale Modica/ Agf

ADRIANA TERZO

ROMA Chiambretti, c’era proprio
bisogno di una trasmissione in tv
dedicataai«coatti»?

«Sì, perché siamo tutti infilati in
un mondo coatto, è una via sen-
za ritorno. Non so se sia un ri-
schio o una fortuna, ma una vol-
ta che conosci un esponente di
tale corrente, difficilmente, nel
tuointimo,riescialibertartene.E
allora, forsevalevalapenaparlar-
necomenoistiamofacendo».

Èunamodadistagione?
«Diciamo chepiùcheunamoda,
si tratta di un movimento, forse
di una rivoluzione che hapotuto
farsìcheunmacellaiodiventasse
sindaco di Bologna. Contro l’eu-
robuonismo dilagante, lo snobi-
smo da salotto, qua ci troviamo
di fronte aunavolgaritàcheperò

è dichiarata, semplice e diretta,
cheparlaconilcuoreinmano.La
crème de la crème di tale movi-
mento? Nasce a Cinecittà, per
quanto riguarda il cinema. Suo
massimo e incontrastato ispi-
ratore è il cubano Tomas Mi-
lian, detto Er Monnezza, pro-
tagonista di decine di film tra
la fine degli anni ‘70 e gli inizi
degli ‘80. Ora il suo linguaggio
è stato amplificato da giovani
rapper locali che trovano ne Er
Piotta il loro profeta, con le
sue migliaia di copie vendute
di Supercafone».

Uno«scandalo»?
«Più che uno scandalo, un so-
stanzioso e concreto fatto disco-
grafico,quindieconomico».

E come nasce l’idea del program-
ma?

«Ci siamo accorti che questi si-
gnori,chesiesprimonorigorosa-
menteavocealtaefondamental-
mente in romanesco,operanoin
giro per redazioni, intelevisione,
sui set, tra gli editori, sui libri ta-
scabili - più da Castelvecchi che
altrove - all’aereoporto, al super-
mercato. Insomma, una consue-
tudine in espansione. Poi c’era il

libro di Carlo Verdone e Marco
Giusti Fatti coatti con tanti per-
sonaggi che Carlo porterà an-
che in trasmissione. Senza di-
menticare Dolce e Gabbana e
la loro sfilata dedicata al “ca-
fonchic”».

Cosadireteefarete?
«Si tratta di un talk-show fresco,
estivo e diversivo. Al centro, la
discussione. Ma anche l’im-
provvisazione e soprattutto, il
divertimento. Io farò da con-
duttore e stimolatore. Gli ospi-
ti? Sì, Er Trippa, Er Trivella, Er
Zoro che sarebbe Zorro, ruba ai
ricchi per dare ai poveri, ma
qualche volta si sbaglia...E ov-
viamente, il proto-coatto Ni-
netto Davoli. Non mancherà
la musica di giovani rapper
sulla cresta dell’onda».

Avràunseguito?
«Unapuntatabastaeavanza».
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Piero
Chiambretti
conduce su
Raidue
lo special
«Orgoglio
coatto»
dedicato
alla moda
dell’estate
In alto
il rapper
Er Piotta
In basso
Carlo Verdone
e Claudia Gerini
nel film
«Viaggi di
nozze»
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FICTION TV

Miss Italia diventa
una miniserie Rai
Alla regia Dino Risi?

IL LIBRO

GRAZIE CAFONI, AVANGUARDIA DELLA SOCIETÀ
CARLO VERDONE

■ Dopoanniditentativiefalsepar-
tenzeparechel’epopeadelcon-
corsodiMissItaliastiaperdiven-
taredavverounfilm,anziunase-
rietelevisivaapuntate.L’annun-
cioufficialepotrebbearrivareil
20luglio,giornodellapresenta-
zioneallastampadiMissItalia
’99.Perora,aconfermarecheil
progettoèaunpassodall’attua-
zione,èEnzoMirigliani,patron
dellagara,cheperòprecisa:
«SpettaallaRai,ovviamente,da-
reilsìdefinitivo.Cheancoranon
cièarrivato.Macheilconcorso
dibellezzapiùanticoeprestigio-
sodelnostropaesesiaunagran-
defucinadistorieèevidente, io
almenonesonoconvinto».Lafi-
ction- titoloprovvisorioLe ra-
gazze di Miss Italia - ha come
candidato alla produzione la
Sorpasso Film di Marco Risi,
come possibile regista il papà
Dino e come produttore ap-
punto la Rai. Mirigliani già
pensa a farne almeno due o
tre puntate.

Per gentile concessione dell’e-
ditore pubblichiamo uno dei
capitoli - «Mondo coatto» -del
librodiCarloVerdoneeMarco
Giusti «Fatti coatti (o quasi)»
(Mondadori, 203 pagine, lire
26mila).

C redo, senza presunzione, di
essere il massimo esperto
di quello che ormai si può

definire l’«orgoglio coatto». Il
coatto ha una funzione determi-
nante nella nostra epoca perché,
al contrario della borghesia pe-
rennemente ferma, abitudinaria,
stanca e spesso classista, è sor-
gente di vita, di ispirazione conti-
nua. Dobbiamo rendere grazie ai
coatti per l’evoluzione del lin-
guaggio, di un gergo sempre più
dinamico e sintetico, di una mo-
da.

Il coatto è energia. In questo
mondo statico, ipocrita e banale,
questa categoria sociale rappre-
senta la vera grande avanguar-
dia. Ciò non vuol dire che il cafo-

ne dev’essere preso come punto di
riferimento dai giovani e dai non
giovani.

L’estate di qualche anno fa,
nella splendida e poetica isola di
Lavezzi vicino alla Corsica, un
sessantacinquenne con al collo
una catena d’oro di sei chili e in
testa un berrettino Nike che
avrebbe potuto portare un diciot-
tenne si è fiondato con una moto
d’acqua a tutta velocità verso la
riva, dove tra l’altro è vietato at-
traccare anche a remi, per mette-
re paura ad alcune persone della
sua comitiva, età media cinquan-
tacinque anni. Ha fatto prima
una specie di «pinna», poi con
un repentino testacoda ha scari-
cato un quintale d’acqua in fac-
cia agli amici. Da una barca, un
signore distintissimo con occhia-
letti che leggeva un libro in piena
solitudine non ha retto a quel-
l’immagine di volgarità e ha fat-
to partire un «...ma li mortacci
tua!». Per tutta risposta, il ses-
santacinquenne con berrettino

Nike gli è ripassato davanti con
la moto d’acqua e lo ha inondato
con altri centocinquanta litri
d’acqua.

I coatti ci stanno a cuore, ci
fanno ridere. Amiamo la loro
fantasia e il loro buon umore, ci
piacciono le loro battute che di-

ventano spesso
motti destinati
ad accompa-
gnarci per l’in-
tera annata.
Ma franca-
mente, di fron-
te a certi episo-
di come quello
che ho citato, e
allo sfregio del-
la statua del
Bernini scam-
biata per un

trampolino del Kursaal di Ostia,
bisogna porre dei limiti, darsi
delle regole. Che l’Italia sia or-
mai diventata un paese volgaris-
simo lo dimostrano le copertine
di tutti i settimanali, colti e no,

che ci espone l’edicolonte. Più
passa il tempo e più si sente il bi-
sogno di offrire al conte Nuvoletti
una trasmissione televisiva di
bon ton, per riparare agli eccessi
di questi ultimi anni. Il turista di
Lignano Sabbiadoro cacciato da
ristorante di lusso perché in ber-
muda, francamente, mi è molto
simpatico: vorrei conoscerlo per
metterlo in un mio film. Però c’è
un confine di stile che non va
mai oltrepassato. Le hall degli al-
berghi, anche quelli costosissimi,
spesso ospitano personaggi in
sandali e telefonino attaccato al-
l’orecchio che, per chiedere la
chiave senza perdere la conversa-
zione, mimano i numeri con le
dita. E, ancora, ragazzi in ma-
glietta, slip e marsupio, donne
con mollettone fra i capelli, e il
solito cafone al pianoforte del bar
che pesta accordi fragorosi fino
alle quattro del matino. Ebbene,
ci vuole un minimo di stile, an-
che per salvare i pochissimi al-
berghi tenuti con cura maniacale.

■ «MONDO
COATTO»
Ci stanno a cuore
ci danno energia
però c’è un
confine di stile
che non va mai
oltrepassato


